
NEL MONDO 

La crisi 
nel Golfo 

Alla vigilia della partenza dell'Air Force One per Helsinki 
Washington dice di voler concordare con l'Unione Sovietica 
«un nuovo ordine intemazionale in cui l'Onu possa svolgere 
il ruolo che non è mai riuscita ad avere dal 1945 in poi» 

«Rimandiamo in campo de Cuellar» 
La Casa Bianca anticipa la proposta di Bush a Gorbaciov 
Bush va a concordare con Gorbaciov «un nuovo or
dine intemazionale in cui l'Onu possa svolgere il 
ruolo che non è mai riuscita ad avere dal 1945 in 
poi», spiegano dalla Casa Bianca alla vigilia della 
partenza dell'Air Force One per Helsinki. E Baker 
sonda il mondo arabo. Ma al tempo stesso il Penta
gono fa sapere che da meta' settembre sarà' piena
mente in grado si sferrare un attacco. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEOMUND QINZBERQ 

col sovietici, a dare a Perez de 
Cuellar ancora più corda di 
quella che ha avuto sinora. 

L'incontro Bush-Gorbaciov, 
hanno spiegato ancora alla 
Casa Bianca, riprendendo la 
•nuova dottrina* enunicata da 
Baker nei giorni scorsi, «è un 
segnale di speranza al mondo 
intero che stiamo entrando in 
un'epoca in cui la competizio

ne Est-Ovest, Usa-Urss non sa
rà l'evento dominante; ci sa
ranno altre crisi come questa, 
ma c'è speranza se si possono 
affrontare con la comunità 
mondiale che agisce di con
certo». 

Baker intanto, in Arabia ha 
ottenuto dai sauditi l'impegno 
a pagare tutte le spese dell'o
perazione «Scudo nel deserto» 

sul loro suolo, cioè diversi mi
liardi di dollari. Ma ha anche 
ottenuto il potenziamento del-
l'«etichetta araba» dell'opera
zione, con l'accordo saudita 
ad ospitare altri 50.000 soldati 
egiziani. Dopo Gedda e gli 
emirati, Baker ha un appunta
mento oggi con il presidente 
egiziano Mubarak ad Alessan
dria, da dove volerà diretla-

• I NEW YORK. Bush va a dire 
a Gorbaciov: risolviamo la crisi 
in sede Onu. E dall'incontro tra 
i leaders di Usa e Urss potreb
be scaturire un più ampio 
mandato per negoziare al se
gretario generale dell'Onu Pe
rez de Cuellar. Questo il senso 
di quello che uno dei principa
li collaboratori del Presidente 
ha spiegato in un briefing alla 
Casa Bianca sul summit di do-
manica a Helsinki, alla viglia 
della partenza da Washington 
dell'Air Force One. «Questa è 
venuta sempre più caratteriz
zandosi come la prima crisi 
del dopo guerra fredda, e torse 
una crisi in cui può avere inizio 
un nuovo ordine mondiale in 
cui le Nazioni unite possono 
svolgere un ruolo che non era
no riuscite a svolgere sin dal 

1946 per colpa della guerra 
fredda», ha detto. 

All'importante collaborato
re di Bush 6 stalo chiesto ad un 
certo punto se la ricerca della 
cooptazione con Mosca 
comprende anche la proposta 
di una forza di pace sotto co
mando Onu. «Sapete che l'in
tera operazione si sta svolgen
do sotto le risoluzioni del Con
siglio di sicurezza dell'Onu. 
Forse non bisognerebbe avere 
troppa Irena nel coinvolgere 
l'Onu in cose che ancora non 
abbiamo esperimentato, per 
ora funziona bene e il segreta
rio generale è in prima linea 
sul fronte diplomatico. Credo 
che dovremmo far evolvere le 
cose in una maniera più natu
rale...». è stata risposta. Come 
dire: siamo pronti, d'accordo 

Oggi Helsinki accoglie i due leader 
Incomincia il «dopo guerra fredda» 
Prima Bush, poi Gorbaciov. Arriveranno ad Helsinki 
stamane, a distanza di poche ore l'uno dall'altro, i 
due presidenti per il vertice sulla crisi del Golfo, Già 
oggi le prime dichiarazioni all'arrivo in aeroporto. 
Uniti contro Saddam, ma con differenze. Il Cremlino 
teme le truppe a poca distanza dai confini meridio
nali, la Casa Bianca sospetta sài consiglièri militari 
sovietici a Baghdad. 

DAL NOSTRO INVIATO ' 

SERQIOSKRQI 

• i HELSINKI. Arriverà prima 
Bush, stamane alle 11.10 al
l'aeroporto di Helsinki-Vantaa. 
Accompagnato dalla moglie, 
Barbara, il presidente degli 
Usa verrà accolto da Mauno 
Koivisto, capo dello stato fin
landese. Poi. nel pomeriggio, a 
poca distanza l'uno dall'altro, 
l'atterraggio dei voli speciali 
del segretario di Stato america
no, James Baker, proveniente 
dalla zona del Golfo, e alle 
18.40 di Gorbaciov. con a fian
co la moglie Raissa. Sullo stes
so lliuscin del Cremlino ci sarà 
il ministro degli esteri Eduard 
Shevardnadze che ha avuto 
appena il tempo di una breve 
sosta a Mosca dopo quasi dieci 
ore di volo dal Giappone. 
L'incontro di lavoro» tra i due 

presidenti, e tra un ristretto nu
mero di esperti da ambo le 
parti, comincerà ufficialment ; 
domani, pochi minuti dopo le 
dieci e proseguirà nel primo 
pomeriggio con un intervallo 
per il pranzo offerto da Koivi
sto nello stesso palazzo presi
denziale. 
. Ma si può dire che già sta
mane si entrerà In pieno clima 
di vertice con il primo scambio 
di dichiarazioni a distanza dei 
due presidenti. È previsto che 
Bush e Gorbaciov pronuncino 
dei brevi discorsi al loro arrivo 
in aeroporto. E si potrà tentare 
di capire, con qualche antici
po, anche grazie alla presenza 
dei rispettivi portavoce, quali 
saranno 1 temi che le due su
perpotenze metteranno sul 

tappeto per affrontare la grave 
crisi mediorientale. 

Da Helsinki, alla vigilia del 
«vertice-colazione», i primi fun
zionari giunti in avanscoperta 
non si sbilanciano ma il ballet
to delle ipotesi, sui possibili ri
sultati, si fonda sull'interrogati
vo di quanto possa essere forte 
una unità di intenti Usa-Urss 
contro l'Irak invasore, al di là 
della scontata considerazione 
che l'incontro non si limiterà 
ad uno scambio di reciproche 
felicitazioni per essersi trovati 
dalla stessa parte, la prima vol
ta dal dopoguerra. Piuttosto, di 
fronte a tanta conclamata 
coincidenza di vedute, l'atten
zione si sta concentrando sulle 
differenze che eppure esistono 
tra Urss e Usa sui modi di solu
zione della crisi, 1 cauti atteg
giamenti di Bush e del segreta
rio di Stato Baker sarebbero, 
infatti, il segno che è stato re
cepito il timore del Cremlino di 
fronte alle pressioni degli am
bienti militaristi Usa che spin
gono per rompere gli indugi e 
passare ai fatti. Al Cremlino 
viene attribuita una crescente 
contrarietà nei confronti di 
una concentrazione gigante
sca di armamento e uomini 
delle armate statunitensi e di 
altri paesi, non molto distanti 

dai confini meridionali del-
l'Urss e nella ventilata prospet
tiva di una loro prolungata per
manenza. Al Pentagono, d'al
tra parte, viene attribuita l'in
sofferenza per la attuale pre
senza dei consiglieri militari 
sovieticiin Irak. 

Uniti contro Saddam, dun
que, ma con differenze. Lo ha 
confermato ieri lo specialista 
sovietico Andrei Kortunov, del
l'Istituto di studi «Stati Uniti e 
Canada», il quale non si atten
de dal vertice di Helsinki una 
totale identità di vedute tra Bu
sh e Gorbaciov. E ciò, sostiene, 
perchè «obiettivamente gli in
teressi dell'Urss e degli Usa so
no un tantino differenti». Se, in
fatti, alla Casa Bianca si dise
gna un Iraq guidato da un lea
der più tollerante nei confronti 
dell'Occidente, al Cremlino si 
teme seriamente un rivolgi
mento politico a Baghdad che 
porti al rovesciamento di Sad
dam. Gli esperti sovietici riten
gono che questo evento po
trebbe rendere più dura, inac
cessibile la • posizione della 
parte radicale del mondo ara
bo e, peraltro, mettere in forse 
gli ingemi crediti (oltre sei mi
liardi di dollari) che l'Urss van
ta dall'lrak. La strada d'uscita, 

in conseguenza, dovrebbe es
sere cercata in un compromes
so. Forse su questo ha puntato 
la missione a Mosca del mini
stro degli esteri iracheno, Ta-
req Aziz. Nessun successo uffi
ciale nei freddi colloqui con 
Gorbaciov ma una certa dispo
nibilità ad accettare quella via 
di mezzo garantita dall'autori
tà del Cremlino che potrebbe 
far ritornare Saddam Hussein 
sui propri passi senza perdere 
l'onore di fronte ai popoli del
l'Islam. 

Ma rimane l'incognita Usa. E 
quale sarebbe la scelta di Gor
baciov di fronte alla scelta: Ba
ghdad o Washington?. Gli stes
si analisti sovietici, che ricor
dano certe urgenze economi
che inteme dell'Urss alla vigilia 
dei primi passi della riforma 
economica, non hanno dubbi. 
Gorbaciov sarebbe costretto a 
scegliere l'Occidente anche se 
sino a questo momento solo la 
Germania ha onorato le pro
messe. Gli Usa sono ancora 
dubbiosi avendo subordinato 
il patto commerciale siglato a 
Washington alla questione li
tuana e alla legge sull'emigra
zione degli ebrei dall'Urss. Il 
vertice di domani servirà an
che a questo? 

Andreotti suggerisce agli Usa: 
«Lasciamo che Saddam salvi la faccia» 
In uno scambio di messaggi con il presidente Bush, 
Giulio Andreotti suggerisce, in sintonia con la pro
posta di Gorbaciov, una soluzione politica che, of
frendo a Saddam la possibilità di «salvare la faccia», 
crei le condizioni per avviare una «conferenza inter
nazionale» sulla crisi del Golfo. Punto di partenza 
potrebbe essere la risoluzione 598 dell'Onu che un 
anno fa chiuse la guerra con l'Iran. 

• i ROMA L'Irak di Saddam 
Hussein va ridotto alla ragione. 
E, per farlo, non vi è che una 
via percorribile: «rispettare ri
gorosamente» e se necessario 
rafforzare il blocco deciso dal 
Consiglio di sicurezza dell'O
nu. Questo ha fatto sapere ieri 
il presidente del Consiglio Giu
lio Andreotti a George Bush, ri
spondendo al messaggio che il 
presidente americano gli ave
va fatto pervenire per informar
lo sui contenuti dell'ormai im
minente vertice con Mickhail 
Gorbaciov. Ma il capo del go
verno italiano non si e in venta 
limitato a questo scontato «atto 
di fede» nella politica di isola
mento posto in atto contro il 
regime iracheno. Nel delincare 

.le linee di una possibile via 
d'uscita dalla crisi del Golfo, 
Andreotti si e infatti chiesto se, 

per favorire una soluzione ne
goziata, non si debba, nel con
tempo. consentire a Saddam 
di «salvare la faccia». Ovvero: 
individuare una strada che 
consenta al regime iracheno di 
partecipare ad un onorevole 
negoziato. Ed a questo quesito 
- a ben vedere ovvio se si privi
legia !u via della soluzione di
plomatica - Andreotti ha fatto 
seguire anche un pratico sug
gerimento: partire dalla risolu
zione numero 598 del Consi
glio di Sicurezza dell'Onu 
(quella che un anno fa favori 
la cessazione delle ostilità Ira 
Irak ed Iran), laddove chiede 
al segretario delle Nazioni Uni
te di esaminare, in consulta
zione con le parti belligeranti e 
gli altri paesi della zona, la 
possibilità di giungere a «misu
re capaci di rafforzare la sicu

rezza e la stabilità della regio
ne». Questo, afferma il presi
dente del Consiglio, potrebbe 
essere il punto di partenza per 
una possibile conferenza inter
nazionale sul Golfo. 

Alla richiesta di «consigli» da 
parte di Bush, dunque, An
dreotti ha scelto di rispondere 
in termini non prettamente for
mali, con parole che, in modo 
assai concreto ed in evidente 
sintonia con le recenti propo
ste avanzate da Gorbaciov, se
gnalano la necessità di evitare 
ogni tentazione di uscita milia
re dalla crisi. Ma non solo. Nel
l'ultima parte della sua rispo
sta. il capo del governo italia
no si sforza anche di allargare 
l'angolo di visuale all'intero 
mondo arabo, ai malesseri ed 
alle frustrazioni che lo attraver
sano e che la crisi innescata 
dall'Invasione del Kuwait mi
nacciano ora di far esplodere. 

A Bush, infatti, Andreotti 
apertamente suggerisce di non 
ignorare i movimenti di insof
ferenza sociale che vanno dif
fondendosi in gran parte dei 
paesi islamici (ed accenna, in 
modo particolare, ad alcuni 
dei paesi del Maghreb più vici
ni all'Italia, dove gruppi inte

gralisti si rafforzano condizio
nando i rispettivi governi). An
che per questo, dice il primo 
ministro, occore render chiaro 
come la solidarietà anche mili
tare dell'Occidente non abbia 
alcuna finalità di tipo colonia
le, ma al contrario intenda sol
tanto essere, «per il tempo 
strettamente necessario», una 
garanzia contro ogni sopruso. 
Quanto all'Iran, verso il quale 
Saddam, cancellando un pas
sato di sangue, guarda oggi co
me ad un possibile alleato, An
dreotti propone a Bush una ini
ziativa capace di strapparlo al 
pericoloso isolamento nel 
quale si trova da anni. 

Nel suo messaggio, Bush 
aveva sottolineato l'importan
za di una efficacie e conclama
ta coopcrazione tra Usa e Urss. 
•Ciò - aveva aggiunto - è di 
importanza cruciale non solo 
di Ironie alla sfida attuale, ma 
anche per tracciare un nuovo 
schema delle relazioni tra 
l'Urss e l'Occidente». Una tesi. 
questa, che Andreotti appog
gia senza riserve, sottolinean
do come i nuovo rapporti tra 
Est ed Ovest già abbiano con
seguito un risultato di grande 
importanza: dare alle Nazioni 

unite un ruolo di effettiva paci
ficazione. fuori dal gioco para
lizzante dei veti incrociati. An
che per questo, scrive Andreot
ti, è indispensabile che le ini
ziative annessionistiche di 
Saddam Hussein non abbiano 
successo: una simile eventuali
tà non potrebbe infatti che ri
flettersi negativamente sulla 
nuova credibilità intemaziona
le guadadagnata dall'Onu. 
Dunque, afferma Andreotti, 
nessun dubbio: il Kuwait deve 
essere restutulto alla sua sovra
nità. Si tratta di una «questione 
di principio», rispetto alla qua
le «Saddam Hussein» non può 
addurre giustificazioni di sorta. 

Bush ha fatto sapere ad An
dreotti che, nel vertice di Hel
sinki, affronterà con Gorbaciov 
anche la questione del con
trollo degli armamenti, specie 
di quelli convenzionali, la cui 
riduzione dovrà essere più 
specificamente discussa nella 
riunione di «Helsinki 2». Ed a 
tal proposito Andreotti ha a 
sua volta sottolineato, definen
dola «urgentissima», la necessi
ta di giungere al più presto ad 
un accordo per la messa al 
bando totale delle armi chimi
che. 

mente a Helsinki. Oltre che a 
battere cassa la maratona di
plomatica di Baker sembra te
sa soprattutto a consolidare la 
dimensione «multinazionale» 
della presenza nella regione, e 
in modo specifico una dimen
sione araba. Non solo sul pla
no dei soldi e non solo su quel
lo militare, con un occhio alla 
possibilità che tutti gli arabi, 
anche quelli che non sono 
d'accordo con la presenza 
americana, possano parteci
pare ad un futuro negoziato in
ternazionale. E sia i funzionari 
americani che quelito sauditi 
hanno tenuto a smentire che 
Baker abbia proposto un'al
leanza tipo Nato degli Arabi 
•buoni» contro quelli «cattivi». 

Intanto dal Pentagono e dal
la Casa Bianca si premurano di 
far sapere al «New York Times» 
che non si sono dimenticati 
delle «opzioni militari» e che 
da metà settembre in poi le 
forze Usa nella regione (che 
superano già ufficialmente i 
100.000 uomini) avranno il 
pieno potenziale per un attac
co all'lrak. Ci sono già gli «sce
nari» che prevedono massicci 
attacchi di precisione «chirur
gici» con bombardieri e missili 
lanciati dalle navi, un'invasio

ne dall'Arabia saudita verso il 
Kuwait con l'esercito sul fianco 
destro, il deserto e un assalto 
anfibio, con «sbarco di mari-
nes tipo quello di Anzio nella 
Seconda guerra mondiale e di 
Inchon in Corea» sul fianco si
nistro, quello a mare. 

- Ma altri gettano acqua sul 
fuoco di questi entusiasmi stra
tegici. C'è chi ricorda che la 
blitz-krieg modello, la Guerra 
dei sei giorni in cui Israele 
sconfisse gli Arabi nel 1973 era 
costata almeno 20.000 morti 
alle preparatissime e vittoriose 
truppe dello Stato ebraico. C'è 
chi, come un pilota della navy 
che ha compiuto decine di 
missioni su Hanoi e Haiphong 
durante la guerra in Vietnam, 
avverte che «gli attacchi chirur
gici esistono solo nel cervello 
degli esperti militari e in quello 
dei pazzi in manicomio», ricor
dando che era stato tremenda
mente difficile colpire con pre
cisione anche un obiettivo ma
croscopico come il ponte 
Droumer di Hanoi. E c'è chi, 
come il presidente della com
missione Forze armate del Se
nato Sam Nunn, mette in guar
dia contro le pesanti perdite 
che missili fuori bersaglio indi-
gegrebbero alle popolazioni 
civili. 

Sul Golfo 
linea dura 
del Parlamento 
inglese 

Ieri, dopo due giorni di dibattito, la Camera dei Comuni ha 
concluso che l'Inghilterra non esclude l'uso della forza per 
nsolvere la crisi del Golfo. Per la signora Thatcher (nella fo
to), «impegnarsi a non attaccare l'Iraq senza un mandato 
dell'Onu, significherebbe privare la Gran Bretagna di un di
ritto riconosciuto dalla comunità intemazionale». Il ministro 
degli Esteri, Douglas Hurd, si è detto per un irrigidimento del 
blocco contro l'Irak «fino a che la situazione diventi intolle
rabile costringendo Hussein a lasciare il Kuwait». Anche se
condo Neil Kinnock, leader laburista, «non si può escludere 
a priori la possibilità di un attacco». Una mozione della sini
stra laburista, contraria alle tesi della signora Thatcher, è sta
ta respinta con 437 voti contrari e 35 a favore. 

I francesi 
sono pronti 
a sostenere 
una lunga guerra 

Il capo di Stato maggiore ge
nerale francese, Maurice 
Schmitt, ha detto ieri in 
un'intervista radiofonica che 
le forze armale francesi so
no preparate a sostenere nel 

^ _ _ _ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ _ ^ _ Golfo anche una lunga guer-
• ^ • r a di usura. Schmitt ha fatto 
capire che questa prospettiva rientra tra i vari scenari di evo
luzione della crisi ipotizzati dai militari francesi. Schmitt ha 
giudicato «adeguata» la previsione del ministro della Difesa 
francese di un bilancio di centomila morti nel caso di un 
conflitto nelGolfo. 

I costi 
della crisi 
per Inghilterra 
e Romania 

Il ministro della Difesa ingle
se. Tom King, ha detto che il 
suo paese ha speso 75 milio
ni di sterline ( 142 miliardi di 
lire italiane) per lo spiega
mento di forze nel Golfo. I 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ costi operativi sono di due 
^^^^^^^*^^mmmm"~ miliardi di lire al giorno e gli 
Stati amici del Golfo contribuiscono all'operazione fornen
do benzina gratis. Il governo romeno ha reso noto che in se
guito all'embargo deciso dall'Onu la Romania perderà oltre 
3 miliardi di dollari. Intanto a Taif, in Arabia Saudita, il go
verno in esilio del Kuwait ha deciso di contribuire alle spese 
della missione militare in Arabia Saudita. Incontrando il se
gretario di Stato americano James Baker, l'emiro JabirAI-Sa-
bah ha detto: «Non baderemo al risparmio». 

Due casi 
di colera 
tra {rifugiati 
in Giordania 

In alto, l'interno della casa di rappresentanza a Helsinki, dove Bush ri
siederà durante il vertice. Sopra, Il presidente degli Usa visita il nuovo 
aereo presidenziale che lo porterà In Finlandia 

Due casi di colera sono stati 
registrati ieri nei campi di ri
fugiati nel deserto giordano, 
dove da settimane vivono 
migliaia di asiatici fuggiti dal 
Kuwait I due casi si sono 
avuti nel campo di Shaalan 

— — — — ^ — ^ ^ — i, dove le condizioni igieni
che sono estremamente precarie. Le due persone colpite 
sono un indiano e una donna dello Sri Lanka. Circa 80mila 
dei centomila rifugiati in Giordania si trovano in tre campi 
nel deserto a una temperatura che di giorno si aggira sui 50 
gradi. 

Un gruppo di 171 donne e 
bambini statunitensi è arri
vato ieri ad Amman, dal Ku
wait, con un aereo iracheno 
noleggiato dagli Usa. All'ar
rivo sono state fomite testi-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ monianze drammatiche sul-
^ m ^ la situazione dei cittadini oc
cidentali bloccati nel Kuwait «La situazione è terribile - ha 
detto una donna del Colorado - la gente è spaventata, rima
rle, nascosta ed e a corto di viveri». , ... . . ' . 

Un gruppo 
di 171 americani 
è arrivato ieri 
ad Amman 

Incontro 
traDeMichelis 
e il premier 
del Kuwait 

Il ministro degli Esteri italia
no, Gianni De Michelis, ha 
incontrato ieri il primo mini
stro del Kuwait, Saad Al Sa
bati. Nel colloquio, informa. 
la Farnesina, è stata sortoli-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ neata l'importanza priorità-1 
" " • " • " ~ ™ " " " " " ^ " ^ ™ ria di perseguire con fermez
za l'obiettivo dell'isolamento politico e economico detllrak, ' 
eventualmente anche mediante nuove misure di attuazione , 
dell'embargo da convenire nel quadro delle Nazioni unite. . 

La Nato prepara per il 17 di
cembre la prevista visita del 
presidente sovietico Mikhail 
Gorbaciov a Bruxelles, al 
quartier generale dell'Al
leanza: l'indicazione, emer
sa dal vertice dei capi di go-

— verno della Nato ai primi di 
nuovamente confermata da fonti 

Confermato: 
Gorbaciov 
a Bruxelles 
il 17 dicembre 

luglio a Londra, è stata ora 
atlantiche a Bruxelles. 

VIRGINIA LORI 

Shevardnadze: «Un fatto è certo, 
al vertice parleremo di pace» 

OAL NOSTRO INVIATO 

UNATAMBURRINO 

M TOKIO. Alla vigilia dell'in
contro di Helsinki tra Bush e 
Gorbaciov. nella capitale giap
ponese il ministro degli Esteri 
sovietico ha anticipato, e con 
notevole grinta, che cosa si 
aspetta l'Urss da questo nuovo 
summit. MI chiedete - ha detto 
Shevardnadze rispondendo al
le domande dei giornalisti -
che cosa può venire fuori da 
Helsinki. Non sono in srado di 
prevederlo perché Bush e Ba
ker hanno i loro punti di vista e 
noi i nostri. Ma di una cosa so
no sicuro: l'argomento princi
pale in discussione sarà la ri
cerca della soluzione pacifica 
alla crisi del Golfo. Poi ha usa
to una frase ad effetto: se la 
guerra fredda non fosse finita, 
ha detto, questa crisi avrebbe 
già fatto scattare lo stato di al
lerta nucleare. Per fortuna in
vece si è creata una situazione 
del tutto differente con le riso
luzioni dell'Onu, la posizione 
dell'Europa, il nostro comuni
cato congiunto con il Giappo
ne. Forse tutto questo non è 
ancora sufficiente? t allora 
facciamo di più. Attiviamo an
cora di più il Consiglio di sicu

rezza. coinvolgiamo di più il 
comitato dei consulenti milita
ri, i quali possono dare dei sug
gerimenti al Consiglio di sicu
rezza, che potrebbe poi adot
tare misure vincolanti. Ma non 
credo sarebbe saggio da parte 
degli Stati Uniti muoversi con 
decisioni unilaterali. 
E la vostra proposta di una 
conferenza sul Medio Oriente. 
è stato chiesto a Shevardnad
ze, non arriva in ritardo e non 
corre il rischio di mettere insie
me troppe cose? Certo, ha ri
sposto, avrebbe dovuto tenersi 
da tempo. Ma adesso potreb
be svolgersi su tre livelli di prio
rità: innanzitutto la aggressio
ne irachena, poi il conflitto 
arabo-israeliano, infine il pro
blema libanese. In questo mo
do la conferenza potrebbe va
lorizzare il ruolo dei paesi ara
bi e dare valide indicazioni per 
il lavoro del Consiglio dell'O
nu. 
Presentando il bilancio dei 
suoi tre giorni a Tokio Shevard
nadze ha messo in risalto i suc
cessi. ma non ha taciuto sui 
punti di disaccordo e non ha 
risparmiato la polemica aperta 

con i giapponesi. Ha parlato ai 
giornalisti con grande sicurez
za, consapevole del fatto che 
oramai, per quanto i giappo
nesi possano essere circospet
ti, il corso delle cose va nella 
direzione del disgelo anche in 
questa parte del globo. Ai go
vernanti di questo paese lo ha 
ricordato ieri mattina il Maini-
chi Shimbun in un commento 
dedicato alla visita sovietica. «Il 
mondo sta diventando sempre 
più interdipendente, ha scritto 
l'autorevole quotidiano, e gli 
sviluppi in Asia non possono 
essere isolati dai cambiamenti 
che si stanno avendo in Euro
pa». 

La polemica il ministro sovieti
co l'ha fatta a proposito della 
sicurezza: ogni volta che par
liamo di sicurezza in Asia e nel 
Pacifico, ha detto, tutti anche 
Tokio, reagiscono cercando 
dietro le nostre proposte un se
condo fine, una pretesa egoi
stica che minaccerebbe gli in
teressi giapponesi. Nessun se
condo fine, vogliamo solo ri
durre il livello della tensione 
militare nel Pacifico e nell'O
ceano Indiano. Ma il tema del
la sicurezza anche se non ha 
avuto una accoglienza trionfa

le, alla fine non è stato del tutto 
un tabù. Non solo i due mini
stri degli Esteri lianno concor
dato sulla necessità che si svi
luppi il dialogo tra i paesi della 
regione. Nei loro colloqui han
no anche già affrontato con
cretamente due spinose que
stioni regionali: la Cambogia e 
la riunificazione coreana. Di 
Cambogia, Giappone e Unio
ne Sovietica hanno discusso a 
lungo e alla iniziativa america
na di aprire a Phom Penh noi 
rispondiamo, ha detto She
vardnadze, con l'avvio di un 
dialogo diretto con Sihanuk. 
Dunque si può dire che da To
kio parte un ulteriore passo 
sulla strada della risoluzione 
anche di questa crisi. Giappo
ne e Unione Sovietica insieme 
hanno accolto positivamente il 
primo round di incontri tra le 
due Coree. Ma hanno dovuto 
prendere atto di non avere le 
stesse opinioni sulla presenza 
di truppe e arsenali nucleari 
Usa nella penisola. Il che po
trebbe non facilitare un dialo
go che è appena cominciato e 
che alla sua prima uscita non 
ha dato nsultati «soddisfacen
ti», secondo la espressione di 
Shevardnadze. 

l'Unità 
Sabato 
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